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Prima parte - La storia romantica





  
1. I mariti di Adelasia





  
I.





  Fra i più interessanti, più drammatici, e dirò anche più geniali episodi della storia sarda, è certamente da annoverarsi quello riguardante la infelice Adelasia, nata dalle nozze di Mariano II di Torres con una figlia di Guglielmo di Massa, giudice di Cagliari.




  La vita avventurosa di questa regina, aperta colle nozze di Ubaldo Visconti e chiusa colle baratterie di Michele Zanche, attirò l'attenzione dei cronisti, degli storici, dei poeti e dei novellieri che si succedettero nel corso di quasi sei secoli, a cominciare dai primi commentatori di Dante.




  Nulla però nel mondo è duraturo; e il tempo — distruggitore eterno di città e di regni — pare pur goda di corrodere e di annullare anche la storia, forse perché questa mena vanto d’essere immortale, presumendo di trasmettere ai più tardi nipoti i vizi e le virtù, le glorie e le infamie dei nostri più remoti progenitori.




  Riassumerò a larghi tratti un po’ di questa storia, quale ci venne trasmessa da documenti indiscutibili.




   




  Nel 1218 i fratelli (Ubaldo e Lamberto Visconti, di famiglia pisana, avevano invaso il Giudicato di Gallura; ma Mariano II di Torres, che vantava diritti su quel dominio, si oppose colle armi agli usurpatori, incoraggiato dal papa Onorio III, il quale aveva pur eccitato il comune di Milano a prestare aiuto al suo protetto.




  Finalmente Mariano — forse dubitando delle proprie forze o dell’efficacia dei soccorsi promessi — si decise di venire ad un accordo, concedendo nel 18 settembre 1219 la mano di sua figlia Adelasia ad Ubaldo, tiglio primogenito di Lamberto Visconti; e riuscì con tal nodo, non solo a riaffermare il genero nella Gallura, ma anche ad aprirgli la via della successione nel più importante giudicato di Torres. Per il matrimonio con Ubaldo, Adelasia era divenuta parente dei papi Innocenzo III e Gregorio IX.




  Morto Mariano nel 1233, gli succedette nel regno il giovane figliuolo Barisone, fratello di Adelasia; il quale, tre anni dopo, fu barbaramente trucidato in una sommossa popolare ordita dai sassaresi, insofferenti del suo mal governo. La cronaca dice che l’assassinio avvenne per istigazione e raggiro del cognato Ubaldo, ambizioso di sedere sul trono turritano.




  Ignara forse della perfidia del marito, Adelasia si querelò col papa Gregorio IX; e costui commise all’arcivescovo di Pisa l’incarico di fulminare le censure contro gli autori del misfatto.




  Il pontefice pertanto, valendosi dell’occasione per riaffermare gli antichi diritti che la Santa Sede presumeva vantare sulla Sardegna, inviò un suo cappellano alla reggia di Ardara, dove Adelasia si era ritirata per piangere il giovane ed amato fratello. Il santo prelato riuscì coi raggiri a strappare alla desolata regina, annuente il marito, una carta da lei sottoscritta, colla quale dichiarava di riconoscere dalla Chiesa romana il regno turritano e i domini che per via dell'avo materno Guglielmo possedeva in Corsica, in Pisa ed in Massa, sottomettendosi interamente al supremo dominio dei papi, ai quali gli stati dovevano ritornare, ove Adelasia o i figli di lei fossero morti senza discendenza legittima.




  Sebbene il papa avesse ordinato che questa convenzione (stipulata il 3 marzo 1236 e confermata nell’anno seguente) fosse tenuta segreta, tanto che il legato pontificio fulminò le censure a chi avesse osato renderla pubblica, la storia ci tramandò il documento, il quale attesta (come ben nota il Tola) quanto sleali o deboli fossero quei principi nell’acquistare o nel cedere i diritti della sovranità.




  Ma perché Ubaldo volle accondiscendere a questa cessione? Chi lo sa! forse gli sorrise la speranza di potersi purgar l’anima dal brutto misfatto commesso in odio al cognato!




  Il cappellano di Sua Santità rimase per un lungo anno al fianco dei reali sposi, collo scopo di strappar loro altri atti, che maggiormente stabilissero la dipendenza dei Regoli di Torres e di Gallura dalla Santa Sede.




  Fatto è che un anno dopo, nei primi mesi del 1238, Ubaldo morì ancor giovane, senza discendenti, e la vedova perdette con lui anche il regno di Gallura.




  Il papa Gregorio IX fu sollecito a scrivere un’affettuosa epistola alla parente vedova; e per meglio consolarla le propose un nuovo marito nella persona di Guelfo de’ Porcari, ligio alla Sede pontificia, c per conseguenza adatto a tutelare quei certi diritti che i papi pretendevano vantare sul regno di Torres e su tutta l’isola di Sardegna.




  Ma questa volta il papa fu sopraffatto dall’imperatore di Germania, lo scomunicato Federico II. Non appena costui ebbe notizia del decesso di Ubaldo Visconti, si affrettò ad inviare un messaggio alla vedova Adelasia, offrendole la mano del suo Enzio, figlio bastardo avuto da una sua concubina.




  Questo Enzio, od Enrico, giovanissimo, bello, prode, poeta, fu dal padre elevato alla dignità di re dì Sardegna – titolo che subito assunse, sdegnando di prendere l'altro più modesto di Giudice, in un’isola lontana e non troppo illustre.




  Adelasia dunque, incoraggiata e raggirata dai Doria, accettò la mano del diciottenne Enzio, più giovane di lei di una ventina d’anni. La matura vedova (e chi oserà biasimarla?) preferì consolarsi con un marito giovane e figlio di un imperatore scomunicato, anziché con un marito ligio al papa, ma troppo inoltrato negli anni, qual’era il lucchese Guelfo Porcari, che un quarto di secolo addietro aveva coperto la carica di Podestà in Siena.




   




  I fatti fin qui esposti sono avvalorati da seri documenti, e ben poche sono le varianti che vi si potrebbero introdurre. Di nebuloso non vi ha che la causa dell’assassinio di Barisone, fratello di Adelasia; assassinio (secondo Vico) che preludiò all’indipendenza della città di Sassari, la quale si resse a comune libero, sotto la protezione dei pisani prima, e sotto quella dei genovesi dopo.




  
II.





  Riprendiamo ora i fatti, quali ci vengono riferiti quasi all’unisono da tutti i cronisti e gli storici del tempo, sì antichi che moderni.




  Combinato il matrimonio, Enzio, in compagnia di sua madre Bianca Lancia, concubina dell'imperatore Federico, venne in Sardegna nell’ottobre del 1238, e vi sposò la vedova di Ubaldo Visconti, cingendosi la corona di Torres.




  Ma non trascorse l’anno, ch’ei spogliò la sposa de’ suoi stati, la trattò con modi aspri e inumani, e finì per relegarla nel castello di Goceano, dove è fama terminasse miseramente i suoi giorni fra le lacrime e il rimorso di aver ceduto ai raggiri dei Doria, che la vollero unita al bastardo di Feder




  Richiamato dal padre per prender parte alle guerre d’Italia, il re Enzio si affrettò a lasciar l’isola, affidando alla propria madre il governo del Giudicato e nominando per suo vicario Michele Zanche.




  Dopo aver combattuto con eroico valore sui campi di battaglia, facendo di sé parlare la penisola italiana, Enzio cadde in potere dei bolognesi il 26 marzo 1249, e morì in prigione dopo avervi languito per oltre 22 anni. Egli aveva avuto da Adelasia una figlia — Elena — la quale a suo tempo fu data in moglie a Guelfo, il primogenito del famoso Conte Ugolino della Gherardesca.




   




  Dopo la partenza di Enzio, Michele Zanche si diede a spadroneggiare nel giudicato di Torres e Logudoro, trescando prima con la madre del re, Bianca Lancia, e sposandola in seguito, dopo averla fatta riconoscere come legittima erede dell’illustre prigioniero di Bologna.




  Dall’unione di Zanche con Bianca Lancia nacque una bambina, che più tardi fu concessa in moglie a Branca Doria, uno dei capi del partito genovese. Costui un bel giorno invitò a pranzo il suocero in un suo castello della Nurra, e quando furono alle frutta lo pugnalò, o lo fece pugnalare da sicari, ben lontano dall’immaginare che pochi anni dopo Dante avrebbe mandato all'interno il traditore ed il tradito.




  Non appena Michele Zanche, nel 1275, piombò nell’inferno coll’abito di barattiere, la città di Sassari balzò di scatto in abito di libera cittadina, e conservò per mezzo secolo la gloriosa repubblica, fino cioè al 1325, anno della conquista dell’isola fatta dagli aragonesi col beneplacito del papa Bonifacio VIII.




  
III.





  Fin qui la storia, riportata e trasmessa fedelmente da grandi e piccoli illustratori di patrie memorie, da Dante a Tronci, da Fara a Vico, da Gazano a Manno, dall'Angius al Tola: una storia ricantata quasi sullo stesso tono per oltre sei secoli, non contestata nella linea generale, né amareggiata da dubbio alcuno fino ai giorni nostri.




  Ma uno studio accurato, sapiente, coscienzioso, fatto dal dotto scrittore prof. Tomaso Casini, e pubblicato nel luglio del 1895 nei fascicoli XIII e XIV della Nuova Antologia, viene ad un tratto a cambiare lo sviluppo e la chiusa di questo drammatico e storico episodio, immortalato da Dante Alighieri nella sua divina Commedia.




  Le principali e più serie varianti introdotte dal Casini nell’accennato periodo possono ridursi alle seguenti:




  1. Bisognerà radiare dalla storia sarda il personaggio di Bianca Lancia, la concubina di Federico II, poiché risulta che costei, già morta nel 1248, non fu madre di Enzio, ma di Costanza e di Manfredi, il vinto di Benevento. La madre di Enzio fu un’altra concubina dell’imperatore, una tedesca di stirpe nobile secondo alcuni, e di bassi natali secondo altri.




  2. Partito Enzio per l’Italia, e lasciato in Sardegna per suo vicario il sardo e non pisano Michele Zanche, questi non fu drudo né marito di Bianca Lancia madre, ma bensì di Adelasia moglie del suo signore, dalla quale nacque la figlia che fu impalmata da Branca Doria. Sciolta dalla relegazione e dalla scomunica, Adelasia riprese il titolo di Regina di Torres e Gallura e il libero esercizio della signoria. Gli storici ignorarono che il papa, verso il 1243, sciolse il matrimonio dell’adultero Enzio con Adelasia , e costei poté passare a nuove nozze col famoso barattiere Zanche, nello stesso modo che Enzio nell’anno precedente potè togliere per seconda moglie una nipote di Ezzellino Romano.




  3. Branca Doria, aiutato da un ignoto suo prossimano, non poteva trucidare il suocero nel 1275, poiché risulta da un documento che in quel tempo egli non era che un bambino di cinque anni. L’assassinio, per mandato dei Doria, avveniva venti anni dopo, tra il 1287 e il 1294, e più probabilmente poco prima che la città di Sassari sottoscrivesse la Convenzione che la rendeva libero comune alleato colla Repubblica di Genova.




  4. Il Comune di Sassari non sorse dunque per effetto della caduta del Giudicato di Torres. La preponderanza genovese, che susseguì a quella pisana poco prima della Convenzione suddetta, non fu conseguenza del trattato di pace del 1288 fra Pisa a Genova. I Doria, eccitati dalla Repubblica di Genova, influirono sull’animo dei sassaresi. Uno dei commentatori di Dante nota che Branca Doria uccise il suocero essendo podestà di Sassari. L’assassinio di Zanche segnerebbe la preponderanza genovese nell’isola, e lungi dal Tessere l’origine della libertà sassarese aprì la via alla sua fine, poiché l’assassinio avvenne tra il 1287 e il 1294, anno in cui Sassari divenne schiava, più che alleata, di Genova.




   




  Come vedesi, lo studio e le ricerche di Tomaso Casini spostano e cambiano molte linee fondamentali della storia medioevale sarda. Il sacrificio e le virtù di Adelasia di Torres impallidiscono, e bisognerà ringhiottire tutte le lacrime versate sull’infelice vittima della propria debolezza, delle mene di un barattiere, e dei raggiri della Corte di Roma.




  Mi affretto fin d’ora a dichiarare, che io credo molto serio e ben degno di lode lo studio del prof. Casini, poiché ci ha procurato molti dati a noi ignoti, rivelandoci un nuovo orizzonte. Tuttavia mi permetterò di combattere alcune sue deduzioni, la cui logica non parmi abbastanza stringente.




  
IV.





  Con quali documenti e per quali ragionamenti poté il prof. Casini asserire che Bianca Lancia non fu madre del re Enzio, e che Michele Zanche non fu drudo e poi marito di lei, ma marito e drudo di Adelasia di Torres?




  Vediamo.




  Le ricerche recentissime e i nuovi studi fatti in Germania intorno alla vita di Federico II e del suo figlio naturale Enzio, bastarono al dotto scrittore per dimostrare che madre a quest’ultimo non fu Bianca Lancia, bensì un’altra concubina tedesca.




  Su questo punto, dunque, è inutile fermarci: noi dobbiamo senz’altro cancellare dalla storia sarda il nome di Bianca, che d’altronde non fu mai menzionato da nessun commentatore di Dante.




  Ma che importa alla nostra storia il nome e la patria della suocera di Adelasia? Se Michele Zanche non ha sposato Bianca, perché non poteva sposare la concubina tedesca?




  Per questo secondo punto vengono in nostro soccorso la logica e il buon senso, i quali si rifiutano ad accettare la versione che Michele Zanche, nominato Vicario durante l’assenza di Enzio, siasi unito in matrimonio colla madre del suo signore per meglio usurpare il Giudicato di Torres.




  Che la tedesca concubina dell’imperatore Federico II sia venuta col figlio in Sardegna, e vi abbia governato per quasi trent’anni, è un fatto molto discutibile, né abbiamo alcun documento per avvalorarlo seriamente. È dunque assai più logico che il Vicario Zanche trescasse prima, e poi riuscisse a sposare Adelasia, la legittima signora del Giudicato, e per giunta maltrattata e abbandonata iniquamente dal marito, dopo averle carpito la corona.




  Ma come mai Adelasia poteva sposare Michele Zanche, se il marito Enzio era sano e robusto a Bologna, occupato a far le guerre, a scriver versi, e a dar la caccia alle belle donne?




  La risposta ce la dà il Casini con un nuovo documento lino ad oggi ignorato, e sul quale avrei desiderato maggiori schiarimenti.




  «Gli storici – egli dice – furono tratti in errore perché non seppero che il pontefice aveva sciolto il matrimonio di Adelasia con Enzio, vivendo costui a Bologna in concubinato con altra donna. E appunto per siffatto scioglimento Enzio poté sposare in seconde nozze una nipote di Ezzellino Romano, come Adelasia poté dar la mano al suo terzo marito Michele Zanche».




  Messa su tali basi la questione, era facile al Casini tirare innanzi, ricorrendo a parecchi commentatori di Dante.




  La maggior parte di costoro, a cui attinsero quasi tutti gli storici continentali e sardi, scrissero che il Vicario Zanche per legittimare la sua usurpazione e per commettere le baratterie nel giudicato turritano, trescasse prima e sposasse poscia la madre del suo re, morto o vivo a Bologna. Due soli commentatori, fra i più antichi e meno creduti, pare avessero intraveduto il vero: l’uno è un anonimo, detto l’Ottimo, il quale scrisse che Zanche sposò la donna che prima era stata moglie del Giudice del Logudoro; l’altro è Pietro Alighieri (il figlio di Dante) il quale asserì più chiaramente che Michele Zanche, dopo la morte di Enzio, sposò la moglie di lui, dalla quale ebbe la figlia, impalmata più tardi da Branca Doria.




  E il Casini nota a questo riguardo, che a Bologna correvano notizie erronee, anzi leggende curiose su Enzio, alle quali si inspirarono la maggior parte dei commentatori. Io dal mio canto noto, che anche Pietro Alighieri visse lungo tempo a Bologna, dove si addottorò, e forse come gli altri attinse alla leggenda.
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